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■■■ ChissàcosadirebbeGiacomoLe-
opardi,delnatioborgoselvaggio,Reca-
nati,chehaorganizzatoper luiunosfar-
zoso ed eretico «sabato del villaggio»:
notturno,psichedelico, danza emusica
ottocenteschi, donzellette e vecchierel-
le e garzoncelli scherzosi, a dare spetta-
colo e prepararsi al «dimani, al dì di fe-
sta»,epersinounmatrimonio stileOtto-
cento nella cattedrale di San Flaviano.
La festadel«dimani»,oggi,è l'antepri-

manazionale de Il giovane favoloso, il
filmdiMarioMartone sulla vitadiLeo-
pardi. Nel frattempo, vive una stagione
nuova e frizzante in libreria il testo che
Martone ha consegnato in lettura agli
attori del suo film, perché li aiutasse -
soprattutto ilprotagonistaElioGerma-
no - a trovare la giusta cifra, per l'inter-
pretazionedei personaggi: daGiacomo
LeopardiaMonaldo suopadre,Adelai-
de suamadre, il fratello Carlo, la sorella
Paolina, ilgrandeamiconapoletanoAn-
tonio Ranieri, etc. Il libro è il long-seller
diRenatoMinore,Leopardi. L’infan-
zia, le città, gli amori, (pp 297, 9 eu-
ro) che Bompiani pubblicò per la pri-
mavoltanel lontano 1987 eche fu subi-
to finalista al Premio
Strega. Il librohaconti-
nuatopoi la suaonore-
vole carrieranelle clas-
sifiche dei più venduti
e sta tornando ora, in
questi giorni, in libre-
ria, in collana nuova (I
grandi Tascabili
Bompiani) e arricchi-
ta di una bene argo-
mentata introduzione
inedita.Minore è tra le
vocipiùautorevolidel-
la poesia italiana con-
temporanea e raccon-
ta Leopardi da poeta a
poeta, come ha fatto
anche con Rimbaud
nel 1991. Egli ha costruito la biografia di
Leopardi non secondo una successio-
ne compatta di eventi, ma alla stregua
di un «caleidoscopio che, girando, pro-
ietta e modifica le proprie immagini»:
come costellazioni nella sfera dell'uni-
verso,quasiche la strutturadel librodo-
vesse incarnare lametafora dell'univer-
soesistenzialedelgrandepoetadiReca-
nati.
Così, icapitolidel libro sonopuntino-

dali dell'esistere. C'è l'infanzia nel «na-
tio borgo selvaggio», quando «la luna
eranel cortile»; poi ci sono il viaggio e la
permanenza a Roma, quando la vita
era diventata «l'esercizio dei patimen-
ti»; tra l'uno e l'altro nodo, serpeggia,
non visto e nondetto senonper accen-
ni, il traumadiuna fugamancata,quan-
do Giacomo scrisse (1819) la famosa e
terribile lettera alpadre (mai consegna-
ta al destinatario, come accadrà per
unaaltrettanto famosa e terribile lettera
al padre scritta esattamente cento anni

dopo, nel 1919, da Franz Kafka); c'è,
poi, quella che potremmo chiamare la
«costellazione Ranieri», quando il poe-
ta si colloca tra il brillante Antonio e la
bella Fanny, e sceglie di vivere (tentare
la felicità?) eleggendoAntonio Ranieri
aproprio avatar; infine, c'è l'ultima pas-
seggiata nella Napoli chiassosa, quan-
do Leopardi «medita una profetica e
davvero sconosciuta lettera a un giova-
ne del Ventesimo secolo». Così il libro
delpoetaRenatoMinore.E il filmdiMa-
rioMartone?
«Penso che»diceMinore «conmezzi

diversi, anche il film, come il mio Leo-
pardi, voglia spezzare la struttura com-
patta didascalica della biografia. E lo fa,
il libro comeil film, inunasequenzapiù
lunga e discontinua di piccoli e grandi

accadimenti, dirom-
penti o fulminanti ri-
cordi, episodi esem-
plari, tracciando lasto-
ria di un'anima, il ri-
tratto interiore di un
uomo,"caproespiato-
rio", segnato e, poi,
"normalizzato"».Ilbio-
grafo è convinto che il
registaMartone abbia
letto e riletto «tutto
quantosipoteva legge-
re sui giorni e la vita di
Leopardi». Il giovane
favoloso fa, di lettere,
memorie, testimo-
nianze altrui, «un uso
quasifilosofico,corret-

to, meticoloso», dice ancora Minore. E
aggiunge: «Un po' sacrificata mi sem-
bra la figuradella sorellaPaolina, confi-
dente e amica che appare in momenti
decisivi della vita di Giacomo, come
non appare nel film».
La biografiaminoriana si chiude con

una fascinosa silloge di poesie,Volti di
Giacomo, che sono, in realtà, l'ultima
costellazione di questa avventura bio-
graficaepoetica insieme.Sullamasche-
ra funebre di Giacomo (Tito Angelini,
1837): «Che si cacci / il coltello in gola /
chi propaga dubbio, / odio e disprezzo,
/chi rende ilmondo/ l'arenadeigladia-
tori / un campo di ferocia / e l'orrore
che si ripete. / Non è facile vivere / e
morire aNapoli. / Fedeli e incrollabili, /
t'hanno accompagnato / topi, vipere,
bacherozzi». Manca una corda al violi-
no. Manca il tributo d’onore alla gran-
dezza di Leopardi filosofo, già ricono-
sciutadaSchopenhauer eNietzsche e
argomentata daEmanuele Severino.

Franceschini a Napoli Novantanove: «La priorità è la cultura»A Padova «Detour. Festival del Cinema di Viaggio»

«SEMPRECAROMI FU....»

«La tuteladeibeniculturali»,ancheconunaricercadiequilibrionellanormativa che tengaconto
diunariorganizzazionedimuseie soprintendenze,masoprattutto educazionee formazioneper
cittadini e addetti ai lavori.Queste le priorità del nuovo governo deiBeni culturali che ilministro
Dario Franceschini intende perseguire, dal 30ennale delle attività della Fondazione Napoli No-
vantanove. Ilministro sottolinea l’opportunita di «riconoscere che c’è qualcosa che funziona».

Il recupero di un mito letterario

I giornidelGiacominoLeopardi superstar
A Recanati un week end di spettacoli, convegni e la prima del film diMartone sul grande poeta
E Bompiani ne ripubblica la biografia a firma di Renato Minore: «Anticipò i ragazzi del XX˚ secolo»

A sinistra, un intenso primo piano
di Elio Germano/Leopardi nel film
diMartone «Il giovane favoloso».
Sotto: ritratto del poeta; il regista
Martone nella biblioteca Leopardi
a Recanati; la biografia dello
scrittore firmata Renato Minore

Detour. Festival del Cinema diViaggio, arrivato alla sua terza edizione, è organizzato daFonda-
zione March. Si svolge a Padova dal 16 al 19 ottobre. Il Festival, presenta film che affrontano il
tema del viaggio inmodo trasversale e non scontato: la fuga, l’esilio, lamigrazione, l'esplorazio-
ne, il vagabondare, mettendo in scena viaggi di ritorno. Tre le sezioni principali: il Concorso
Internazionale, l'Omaggio all'Autore (JeffNichols) e gli Eventi speciali. Focus su PippoDelbono.

■■■ Se temete la solitudine, non sposatevi. Que-
stoaforismadiEnnioFlaianoècontenuto, framol-
ti altri, nel finalediunbreve romanzo dal titoloOh
Bombay! Appena ristampato insieme a un altro,
Melampus, più lungo e speculare al primo, in un
unico volume, Il gioco e il massacro (Adelphi,
pp. 310, euro 14, a cura di Anna Longoni). Si
tratta di lavori del 1969, il primo commissionato e
rifiutatto da Arrigo Benedetti per Il Mondo; il se-
condo realizzato come evoluzione di una sceneg-
giaturamai trasformata in film (ameno che si vo-
glia considerare La cagna, diMarco Ferreri, del
1972, nel quale però Flaiano non si riconobbe).
Perchéquestidue romanzi rimandano l'unoall'

altro?Entrambiaffrontano il temadirapportiamo-
rosi difficili, se non impossibili. E trattano di due
metamorfosi: laprimaèquelladiLorenzo,produt-
torecinematograficoomosexdi ritornoaRomada
Hong Kong, che diventa eterosessuale legandosi

in una relazione conAnnaBac, ben introdotta ne-
gli ambienti mondani della capitale. La seconda
colpisce Giorgio, scrittore in cerca d'ispirazione a
NewYork, ilquale incontra labella, riccaegiovane
Liza Baldwin e vive con lei un'appassionata storia
d'amore; tuttavia la ragazza assumeapoco apoco
atteggiamenti canini. Nel primo caso la disgrega-
zione dei significati è rappresentata proprio nelle
ultime pagine, dove un tv portatile scarica addos-
so al protagonista gragnuole di frasi fatte, luoghi
comuni, improperi, e battute fulminanti. Nel se-
condocaso, ilprotagonistaconserva trattiautobio-
graficidell'autore.Flaianovissedavverouna storia
d'amore, a New York, con un’americana. Ma la
felicitàpare impossibile,ostacolatacom'èdallene-
vrosi della modernità. Prezzolini accolse con per-
plessità i due romanzi, i quali però dimostrano di
aver resistito con saldezza alla prova del tempo.

PAOLOBIANCHI

Redizione di «Il gioco e il massacro»
Quando Flaiano raccontava i suoi amori americani


